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Appalti, controllo delle ritenute
anche sulle agenzie del lavoro
DECRETO FISCALE

La verifica riguarda
anche i versamenti
relativi a gennaio

Niente Durc fiscale a chi ha
meno di 3 anni di attività 
e ruoli oltre i 50mila euro

Giorgio Gavelli

Appalti, subappalti ed affidamenti di
opere o servizi in piena rincorsa, al-
meno per i contratti che presentano
i limiti oggettivi e quantitativi del 
nuovo articolo 17-bis, comma 1 del Dl
241/1997, di cui trattano anche le pri-
me risposte rese non ancora in forma
ufficiale dall'agenzia delle Entrate.
Vediamo le principali criticità che
deve affrontare chi si trova ad appli-
care le nuove disposizioni, conside-

rando che, come confermato
dall'Agenzia (risoluzione 108/
E/2019) e ribadito in questi giorni,
anche le ritenute operate in gennaio
relative agli appalti già in corso rien-
trano nel perimetro della nuova di-
sciplina.

Requisiti oggettivi e soggettivi
Dalle prime risposte emerge che il li-
mite di 200mila euro annui va inteso
per singola impresa. Qualora il com-
mittente affidi il compimento di più
opere e servizi alla stessa impresa
con diversi contratti o rapporti nego-
ziali comunque denominati, il limite
va riferito alla somma degli importi
annui dei singoli contratti e, all'atto
del superamento del parametro, le
nuove regole scattano per tutti i con-
tratti ancora in essere a tale momen-
to (si veda «Il Sole 24 Ore»). 

Dal lato soggettivo, l'Agenzia
chiarisce che, diversamente
dall'estensione del reverse charge
prevista dal comma 3 dell'articolo 4
del Dl 124/2019 (e non ancora in vi-
gore), le regole sulle ritenute riguar-
dano anche le agenzie per il lavoro
disciplinate dal decreto legislativo 
276/2003. Fermo restando, tuttavia,
che il rapporto da esse sottoscritto

deve presentare tutte le caratteristi-
che di importo ed oggettive previste
dal testo convertito.

Dal lato oggettivo, invece, non si
ricade nella previsione normativa
tutte le volte in cui il prestatore, dota-
to di una propria effettiva organizza-
zione imprenditoriale in termini di
mezzi umani e tecnici, utilizzi beni
strumentali non riconducibili al
committente, perché di proprietà del
prestatore medesimo, ovvero ricon-
ducibili a terzi non correlati in alcun
modo con il committente. Ma l'anali-
si non si deve fermare alla sola attivi-
tà core del committente, estendendo-
si a quelle accessorie e straordinarie.
L'Agenzia fa l'esempio dei servizi di
logistica e di facchinaggio, che rien-
trano (sussistendo gli ulteriori requi-
siti) nella nuova previsione normati-
va, anche qualora rese nei confronti
di committenti operanti in diversi
settori di attività (ad esempio, pro-
duzione o distribuzione).

Il Durc fiscale
Come più volte osservato (si veda, da
ultimo, Il Sole-24 Ore del 19 e del 24
dicembre scorsi), è interesse di tutte
le imprese coinvolte evitare i com-
plessi adempimenti previsti attra-
verso la procedura del certificato di
affidabilità fiscale di cui al comma 5,
attualmente non ancora disponibile.
L'allarme rosso scatta per chi non ri-
spetta le condizioni, come nel caso
delle imprese con meno tre anni di
attività e con carichi a ruolo scaduti
e non sospesi superiori alla soglia dei
50mila euro. Nel primo caso, parti-
colarmente delicata è la posizione
dell'impresa che ha ottenuto la parti-
ta Iva da un tempo inferiore, ma deri-
va da un’operazione straordinaria ri-
guardante i soggetti (fusione o scis-
sione) ovvero il patrimonio azienda-
le (cessioni, conferimenti e affitti di
azienda): in proposito, potrebbe es-
sere controproducente che operazio-
ni di riorganizzazione aziendale (o
veri e propri “salvataggi”) ne mettes-
sero a rischio l'operatività impeden-
do l'accesso al Durc fiscale. 

In questi giorni l'Agenzia ha chia-
rito che il concetto di operatività
triennale segue quanto previsto con
provvedimento del 12 giugno 2017,
contenente criteri e modalità di ces-
sazione della partita Iva e dell'esclu-
sione della stessa dalla banca dati 
Vies; il riferimento non appare parti-
colarmente centrato perché il decre-
to contiene più che altro indicazioni
sull'analisi del rischio e non le moda-
lità di computo del periodo previsto
dal legislatore. 
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Franco Roscini Vitali

Chiarimento dell'Oic sul principio
Oic 19 in consultazione fino al 14
febbraio.Quando si estingue un de-
bito e cambia la controparte, per
esempio cambio della banca credi-
trice, si procede sempre all'elimina-
zione contabile dello stesso.

L'Organismo Italiano di Conta-
bilità (Oic) ha ricevuto una richiesta
di chiarimento relativa all'applica-
zione del paragrafo 73 del principio
Oic 19 Debiti, che tratta dell'elimi-
nazione contabile di un debito.

È stato chiesto di precisare se il
cambio della controparte, ad esem-
pio per cessione del credito, oppure
la modifica della forma giuridica,
per esempio da finanziamento a ti-
tolo obbligazionario, oppure il
cambio della valuta, comporti l'eli-
minazione contabile del debito.

La risposta dell'Oic, in consulta-
zione fino al 14 febbraio contenuta
nella Newsletter del mese di dicem-
bre 2019, analizza in dettaglio il pa-
ragrafo 73 del principio contabile.

Il primo periodo del paragrafo
detta una regola di carattere gene-
rale in base alla quale quando si
estingue un debito per adempi-
mento o altra causa, o per trasferi-
mento, la società elimina il debito.
Tuttavia, nel secondo periodo, è
prevista un'eccezione alla regola
generale nei casi in cui a seguito
dell'estinzione è contratto un nuo-

vo debito con la medesima contro-
parte: in tali situazioni l'eliminazio-
ne contabile avviene solo quando i
termini contrattuali del debito ori-
ginario differiscono in maniera so-
stanziale da quelli del debito emes-
so. Pertanto, questo è il caso in cui
la controparte non muta: se i termi-
ni contrattuali differiscono in modo
sostanziale, cancellazione del debi-
to originario e iscrizione del nuovo
debito.

Il terzo periodo del paragrafo 73,
poi, disciplina i casi di modifiche
contrattuali intervenute in costan-
za del medesimo debito, preveden-
done l'eliminazione contabile e la
rilevazione del nuovo debito solo in
presenza di una variazione sostan-
ziale dei termini contrattuali del de-
bito esistente o di parte dello stesso:
il paragrafo non fa riferimento al
fatto che il creditore sia sempre il

medesimo o meno.
Pertanto, il cambio di contropar-

te non dovuta all'estinzione della
precedente obbligazione, come nel
caso di cessione del credito a terzi
da parte del creditore, rientra in tale
ultima previsione. In tali casi, per
procedere all'eliminazione contabi-
le del debito si deve valutare se la
modifica contrattuale determini un
sostanziale effetto sulle previsioni
dei flussi di cassa connessi al debi-
to. 

Nel caso di cambio di forma giu-
ridica, ad esempio per estinzione
del debito da finanziamento a suc-
cessiva emissione di un titolo obbli-
gazionario, deve essere verificato se
cambia la controparte: se cambia, si
applica la regola generale contenu-
ta nel primo periodo, mentre se non
cambia si applica la regola contenu-
ta nel secondo periodo e, pertanto,

l'eliminazione avviene quando i
termini contrattuali del debito ori-
ginario differiscono in maniera so-
stanziale da quelli del debito emes-
so. 

Infine, nel caso di cambio della
valuta, escludendo il caso
dell'estinzione del debito discipli-
nata dal primo periodo del paragra-
fo 73, devono essere valutati gli ef-
fetti sostanziali sui flussi futuri di
cassa connessi al debito ai sensi del
secondo o al terzo periodo del para-
grafo in base alle circostanze speci-
fiche della negoziazione.

L'Oic, a seguito del chiarimento,
non ha ravvisato la necessità di un
intervento di carattere interpretati-
vo o emendativo sull'Oic 19.
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Non si cancella il debito estinto e riaperto tal quale
CONTABILITÀ

L’Oic sul principio 19:
la voce sopravvive se non ci 
sono modifiche sostanziali

Versa i contributi 
previdenziali, 
assistenziali e 

assicurativi per 
tali dipendenti (se 
priva dei requisiti, 

senza poter 
operare alcuna 

compensazione)

NON VERSA 
LE RITENUTE 
O LE VERSA 
IN MANIERA

INSUFFICIENTE
(rispondendo
delle relative 

sanzioni)

VERSA 
LE RITENUTE
(con distinte 
deleghe per 

ciascun commit-
tente e senza 

possibilità 
di compensare)

HA I REQUISITI:
1 è in attivita’ da almeno   
3 anni;
2 è in regola con gli 
obblighi dichiarativi;
3 nel triennio prec. ha 
effettuato versamenti nel 
conto �scale > 10% 
ammontare ricavi/com-
pensi dichiarati;
4 non ha iscrizioni a 
ruolo/accertam. esecuti-
vi/ avvisi di addebito 
scaduti e non pagati
> 50.000 €.

COMMITTENTE

IMPRESA
APPALTATRICE/AFFIDATARIA *

NON HA 
I REQUISITI

(*) Lo schema si ripete per tutti i subappaltatori contrattualizzati dall’impresa appaltatrice/af�dataria

Invia
la certi�cazione 
rilasciata all’A.E. 

(valida 4 mesi dal 
rilascio) e non ha 
ulteriori obblighi

(né ne ha il
committente)

Commissiona opere/servizi di importo
> 200.000 € con:

1 prevalente utilizzo presso la propria sede di 
manodopera dell’impresa appaltatrice/af�dataria

2 messa a disposizione di propri beni strumentali

entro 5 gg 
lavorativi dalla 

scadenza dei 
versamenti invia, 
oltre a copia degli 

F24 pagati, 
elenco dei 
lavoratori 

direttamente 
impiegati (codice 

�scale, ore 
lavorate, 

retribuzione) e 
delle ritenute 

�scali operate 
(con dettaglio di 

quelle relative 
all’opera/ servizio 
commissionato)

Sospende il 
pagamento 

dei corrispet-
tivi �nchè 
perdura 

l’inadempi-
mento e 

rischia una 
somma pari 

alla sanzione 
irrogata 

all’impresa 
inadempiente 

In caso di 
mancato invio

Così si applicano le nuove regole

MANOVRA 2020
La stretta

dell’articolo 4 del
decreto legge 124

è stato riscritto
con la legge di

conversione

Committente di appalti, subappalti e altri contratti no-
minati alla ricerca delle fattispecie soggette al nuovo
meccanismo di controllo delle ritenute. L'articolo 4 del
Dl 124/2019, convertito nella legge 157/2019 con so-
stanziali modifiche introduce un meccanismo di con-
trollo a carico del committente, chiamato a richiedere
alle imprese esecutrici copia delle deleghe di pagamen-
to F24 con le ritenute versate e a porre in essere una
serie di verifiche.

La novità procedurale colpisce l'esternalizzazione
di servizi. La decisione di affidare a soggetti terzi, sele-
zionati, attività in outsourcing è sempre più diffusa e
le ragioni possono essere individuate nella esigenza di
acquistare un servizio marginale rispetto al proprio
core business oppure ancora nella decisione strategica
di assegnare il servizio a soggetti altamente qualificati
in un determinato settore.

Va poi rilevato che l'affidamento a terzi di opere o
servizi sovente avviene attraverso contratti di appalto.
Tuttavia l'applicazione delle disposizioni non è limitata
ai soli contratti di appalto, subappalto, o affidamento
a soggetti consorziati ma ricomprende anche i rapporti
negoziali “comunque denominati”. Pertanto, nel mec-
canismo disegnato dal legislatore, al di là del nomen

juris attribuito alla fattispecie contrattuale,
occorre sempre soffermarsi sulla sostanza
della stessa.

A ciò va aggiunto che tali contratti devono
essere caratterizzati dal prevalente utilizzo di
manodopera, in contesti labour intensive,
presso le sedi di attività del committente, con
l'utilizzo di beni strumentali di sua proprietà,
o comunque a lui riconducibili in qualunque
forma. Si pensi, per quest'ultimo caso, agli
strumenti concessi in comodato o locati o no-
leggiati all'appaltatore. 

In prima analisi, è possibile sostenere che i contesti
labour intensive si caratterizzano per la marginalità
dell'apporto di attrezzature e di capitale rispetto a quel-
lo delle prestazioni di lavoro. Rientrano nell'ambito
applicativo della norma molteplici servizi come quelli
di logistica, pulizia, facchinaggio, reception, portierato,
manutenzione, servizi informatici, vigilanza, logistica
ma anche contratti con la Gdo o in generale con le im-
prese operanti nel settore e-commerce che hanno esi-
genze connesse alla gestione dei magazzini per le ope-
razioni di arrivo e spedizione delle merci. Altro settore
sicuramente coinvolto è poi quello agricolo: basti pen-
sare a tutti i casi in cui la prestazione lavorativa riguardi
la coltivazione, la trasformazione dei prodotti agricoli
e così via. Inoltre, nella prassi quotidiana sempre più
spesso case di riposo o case di cura private decidono di
appaltare a cooperative servizi infermieristici o fisiote-
rapeutici.

Tuttavia, non è detto che il perimetro applicativo si
riferisca solo a tali casi o che la manodopera vada intesa
nella sola accezione prevalentemente manuale, ben
potendo essere recepita come forza lavoro in generale.
Anzi una più attenta analisi potrebbe ricondurre
nell'alveo della disposizione ulteriori fattispecie; si
pensi al servizio di revisione contabile in cui è comun-
que dominante la fornitura della prestazione lavorativa
e contestualmente scarso l'uso dei beni materiali. Ulte-
riori dubbi sull'operatività della norma sorgono poi nel
caso in cui, ad esempio, una società informatica viene
chiamata a svolgere servizi informatici presso la com-
mittente e per la sua realizzazione utilizza il proprio
software. Quest'ultimo elemento sarebbe dirimente e
non consentirebbe di rendere operative le disposizioni
esaminate.

— Federica Polsinelli
—Benedetto Santacroce
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LA PL AT EA  

OLTRE IL NOMEN IURIS

Dal facchinaggio 
all’agricoltura,

tutti gli interessati

Dirimenti
la prevalenza
del lavoro
manuale
e l’uso
dei mezzi
del 
committente

GLI ALTRI CHIARIMENTI

Nel conto fiscale imposte e contributi

Tra i chiarimenti ancora non 
ufficiali forniti dall’agenzia 
delle Entrate, particolarmente 
utile sembra quello riguardante 
l'ammontare dei versamenti sul 
conto fiscale che, per consentire 
l'emissione del certificato di 
affidabilità fiscale, deve 
superare il 10% dei ricavi o 
compensi dichiarati nel 
triennio: viene, infatti, 
confermato che tali versamenti 
comprendono non solo le 
imposte sui redditi e l'Irap ma, 
ad esempio, anche l'Iva, le 

ritenute, i contributi ecc. 
Sta di fatto che se vi 

è la simultanea presenza di 
perdite fiscali, reverse charge o 
split payment e 
esternalizzazione di 
manodopera, è ben possibile 
che in alcuni casi il parametro 
non venga raggiunto. 

Sull’aspetto relativo ai carichi
a ruolo, occorrerà fare 
attenzione alle procedure: 
sarebbe spiacevole che una 
società che ha visto accogliere 
integralmente il proprio ricorso 

dal giudice tributario avesse dei 
problemi perché l'Agenzia non 
ha “lavorato” il relativo sgravio. 

Particolare attenzione dovrà,
infine, essere posta dal 
committente sul riscontro delle 
certificazioni ricevute da 
appaltatori e subappaltatori, 
che, secondo quanto si legge 
nella risoluzione n. 109/E/2019, 
potranno essere consultati sul 
proprio cassetto fiscale.

—G.Gav.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Obbligo di comunicazione del «titolare effettivo» an-
che per gli enti non profit con personalità giuridica.
Dopo le modifiche alla normativa antiriciclaggio ap-
portate con il Dlgs 125/2019, è prevista per quest’anno

l’istituzione del Registro dei titolari effet-
tivi, il cui schema di decreto attuativo è
attualmente sottoposto a consultazione
pubblica fino al 28 febbraio. 

Il Registro costituisce una tappa fon-
damentale nell’ambito della lotta al rici-
claggio e al terrorismo, fungendo da stru-
mento pubblicitario contenente le infor-
mazioni circa la titolarità effettiva di so-
cietà, enti e trust stabiliti sul territorio

italiano. Gli adempimenti riguardano anche il Terzo
settore, seppure con alcune distinzioni in base alla per-
sonalità giuridica.

—Martina Manfredonia e Gabriele Sepio
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Il testo integrale dell’articolo su:
quotidianofisco.ilsole24ore.com

ENTI NON PROFIT

Obbligo di comunicare
il titolare effettivo

QdF


